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Nel 1985, Mahmoud Darwish scrisse un saggio dal titolo “La follia di  essere
palestinese”.

Dopo aver  riflettuto  sugli  attacchi  contro  i  campi  profughi  dei  palestinesi  in
Libano, concluse che un palestinese poteva fare una sola cosa: “diventare più
palestinese, un palestinese fino alla madre terra o alla libertà, un palestinese fino
alla morte.”

Trent’anni dopo, quando la poetessa e fotografa Dareen Tatour fu sequestrata da
casa sua,  interrogata,  imprigionata e messa a processo per “incitamento alla
violenza” e “supporto ad un’organizzazione terroristica”, il suo unico crimine era
proprio questo: diventare più palestinese nelle parole e nei versi.

Il 3 maggio è previsto che venga emesso il verdetto * in questa vuota farsa di
processo da parte di Adi Bambiliya-Einstein, un giudice del tribunale di Nazareth.

Osservatori dei diritti umani e attivisti per la libertà di parola in giro per il mondo
controlleranno per vedere se lo Stato di Israele metterà in prigione un’innocente
poetessa  palestinese  contro  ogni  evidenza  e  in  aperta  violazione  del  diritto
internazionale.

Jennifer Clement, presidente di PEN International, che ha fatto visita a Tatour e
famiglia in Reineh – vicino a Nazareth – lo scorso ottobre, ha ribadito la posizione
irremovibile del gruppo a sostegno della libertà di espressione.

“Dareen Tatour è stata presa di mira per la sua poesia e per il suo attivismo
pacifista”, ha detto Clement. “Facciamo appello affinché vengano fatte cadere
tutte le accuse contro di lei, e venga rilasciata immediatamente.”

Nonostante tali illustri manifestazioni di solidarietà globale e locale, che hanno
incoraggiato l’animo di Tatour, le sue previsioni sul verdetto rimangono cupe.
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Parlando dal  confino  della  sua casa,  dove rimane agli  arresti  domiciliari,  ha
rilasciato un messaggio pessimista: “Non c’è speranza né giustizia nelle corti
israeliane.”

Il procedimento degli ultimi mesi non ispira fiducia. Le affermazioni conclusive
del pubblico ministero Alina Hardak il 18 febbraio, così come il testo di 43 pagine
consegnato  alla  corte,  dimostrano  un’allarmante  impazienza  di  ottenere  una
condanna basata su manipolazione emotiva, distorsione e calunnia.

Il fatto che il giudice abbia consentito questa costante recita di falsità e mezze
verità per due anni e mezzo non fa presagire bene.

Un caso costruito sulla distorsione1.

La pecca più evidente nel caso è la mancanza di qualsiasi prova che Tatour abbia
provocato un atto di violenza o che il suo lavoro contenga “un appello diretto alla
violenza.”

Invece di presentare delle prove, Hardak si è piuttosto impegnato a denigrare
Tatour demonizzando sistematicamente tre parole chiave che lei utilizza nei suoi
lavori: qawim, intifada, e shahid.

Nonostante la parola qawim – “resistere” – implichi molte forme di lotta, inclusa
la  lotta  non  violenta,  Hardak  ha  incorrettamente  sostenuto  che  la  parola
costituisca  un  appello  diretto  alla  resistenza  violenza.  L’accusa  ha  anche
erroneamente sostenuto che la parola intifada,  che significa “scuotere via” o
“rivolta” possa implicare solamente violenza e terrorismo.

Nonostante  queste  due  interpretazioni  sbagliate  facciano  già  abbastanza
infuriare,  è  l’interpretazione errata  della  parola  shahid,  o  “martire”,  ad aver
trasformato il lungo procedimento in una bizzarra dimostrazione di vendicativa
incompetenza.

Nel contesto della letteratura, della cultura e della politica palestinesi, la parola
shahid  indica  tutti  coloro  che  sono  morti  nella  lotta  o  in  conseguenza
dell’occupazione,  sopratutto  le  vittime  innocenti.

Ignorando questo fatto incontestabile – come se Google non esistesse – il pubblico



ministero ha implacabilmente affermato il pregiudizio razzista israeliano secondo
cui  la  parola  shahid  sarebbe un nome in  codice  per  terrorista  o  attentatore
suicida.

Questa  interpretazione  errata  e  calunniosa  ha  portato  il  pubblico  ministero
fraintendere del tutto “Resisti, mio popolo, resisti loro” (Resist, My People, Resist
Them),  l’infiammata  poesia  anti-occupazione  scritta  da  Tatour,  in  reazione
all’esecuzione senza un processo della studentessa palestinese Hadil Hashlamoun
e al rogo di due bambini palestinesi, Muhammad Abu Khudeir e Ali Dawabsha.

Il verso al centro dell’accusa – “seguite la carovana dei martiri” – vale come un
invito figurato ai lettori a tenere memoria delle vittime, non come esplicito invito
al martirio.

La distorsione del concetto del martire è centrale anche nell’accusa relativa a un
meme che Dareen ha postato su Facebook, “Io sono la prossima martire”, dopo
che soldati e guardie israeliani avevano sparato alla giovane palestinese Israa
Abed, ad Afula – una città nell’odierno Israele – nell’ottobre 2015.

Il  meme ampiamente diffuso è simile ai  popolari  “Je suis Charlie” o “I  can’t
breathe” che esprimono solidarietà alle vittime di violenza. Eppure il pubblico
ministero sostiene, ridicolmente, che Tatour lo abbia condiviso per incoraggiare
attacchi suicidi.

Propaganda e delusione

Nonostante le autorità israeliane abbiano rapidamente scagionato Israa Abed da
qualsiasi imputazione di attentato, i testimoni di polizia nelle udienze di Tatour
hanno ripetutamente chiamato Abed “la terrorista di Afula” in modo da associare
falsamente Tatour con il terrorismo.

Nel  testo  scritto  e  nelle  arringhe  orali,  Hardak,  il  pubblico  ministero,  ha
caluniosamente sostenuto che nel momento della condivisione del post Tatour
sapeva che “lei (Abed) era venuta a Afula per assalire gli ebrei”, anche se Tatour,
negli interrogatori, aveva chiarito di non credere alle false accuse contro Abed.

Alla fine delle udienze, non un singolo fatto era rimasto in piedi. Quando la difesa
e la campagna internazionale di solidarietà hanno cominciato a concentrarsi sul
diritto di  Tatour alla libertà di  espressione, Hardak ha cambiato tattica e ha



addirittura preso a negare che la poesia “Resist, My People, Resist Them” sia una
poesia, e che Tatour fosse una poetessa.

In tutto il dispositivo, Hardak evita con cura di riferirsi a Tatour come poetessa, o
di chiamare la poesia citata per intero nell’accusa “poesia”, facendo riferimento
ad essa solo come “testo” o “parole selezionate”.

Continuando a sostenere che Tatour era influente, e che le sue parole avevano
“una vera possibilità di legittimare e incoraggiare atti di violenza e di terrorismo”,
Hardak  scrive  che  Tatour  veniva  invitata  “a  presenziare”  a  eventi  pubblici,
evitando diligentemente di dire che veniva invitata a recitare le sue poesie.

Mentre riportiamo questi fatti di propaganda e delusione, è chiaro che il processo
di  Dareen  Tatour  è  dimostrazione  non  della  follia  di  essere  palestinese,  ma
piuttosto  della  follia  di  essere  Israele.  Che  è  la  follia  di  uno  Stato
sistematicamente  tollerante  nei  confronti  di  terroristi  israeliani  giudicati
colpevoli, e intenzionato, invece, a perseguire espressioni non violente di protesta
palestinesi.

Questa  è  la  follia  di  uno  Stato  che  impiega  cecchini  per  prendere  di  mira
manifestanti disarmati e sostiene che i cecchini stanno semplicemente difendendo
il “confine”.

Questa è la follia di uno Stato basato sulla negazione fondamentale del popolo
indigeno che ha fatto punto centrale della propria identità il resistere alla propria
stessa cancellazione.

A prescindere da cosa dirà il verdetto del 3 maggio, possiamo essere certi che lo
spettacolo dell’ingestibile follia finirà solo quando il popolo palestinese, che rifiuta
di essere cancellato o messo a tacere, otterà pieni e uguali diritti.

Per  parte  sua,  Dareen  Tatour  è  occupata  a  scrivere  un  libro  sulla  sua
disavventura, intitolato My Dangerous Poem [La mia pericolosa poesia] . Se gli
attivisti in giro per il mondo eserciteranno abbastanza pressione, si può sperare
che riuscirà a finirlo, pubblicarlo e pubblicizzarlo da donna libera.

*Nota redazionale: Dareen Tatour è stata condannata il 3 maggio per incitamento
alla violenza e per sostegno al terrorismo. Il 31 maggio si saprà l’entità della
condanna che può arrivare fino a 8 anni di galera.
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Le  tappe  israeliane  del  Giro
d’Italia  saranno  un  giro  di
ingiustizie
Flavia Cappellini

Venerdì 4 maggio 2018, Middle East Eye

“La più bella corsa al mondo nel più bel Paese del mondo.” Questa è
una  descrizione  popolare  del  Giro  d’Italia,  un’epica  avventura
ciclistica  che  dura  tre  settimane attraverso  3.546 km.

Il ciclismo su strada è uno sport unico a livello mondiale, in quanto non ci sono
barriere tra atleti e spettatori. Alessandro Baricco, un famoso scrittore italiano, una
volta ha scritto: “Andare a vedere il ciclismo è qualcosa che, se ci pensi, non ci
credi…Tutti nel paese sono fuori di casa, facendo un picnic con un thermos, una
radio, giacche a vento e i programmi aperti per capire chi sia ogni ciclista. Una
festa!”

Le prime tre tappe della corsa, quest’anno denominata dagli organizzatori il “Giro
della Pace”, saranno in Israele. Per la prima volta, il Giro inizierà fuori dall’Europa,
prima  di  attraversare  l’Italia  e  finire  a  Roma,  collegando  lo  Stato  dove  nacque  il
fascismo  e  che  alla  fine  gli  si  oppose  e  lo  Stato  nato  dopo  l’Olocausto.  Il  Giro
d’Italia,  uno  dei  più  famosi  eventi  sportivi  italiani,  è  diventato  parte  dei
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festeggiamenti  per  il  70^  anniversario  della  fondazione  di  Israele,  e  gli
organizzatori  sperano  di  lanciare  un  messaggio  di  tolleranza.  Una  bellissima
narrazione, ma è probabile che a molti non sfugga che c’è un elefante nella stanza.

Politica inevitabile

Oggi  Israele  e  Palestina  sono  ancora  al  centro  di  tensioni  internazionali,  dal
movimento  internazionale  per  il  boicottaggio  di  Israele  alle  accuse  di
antisemitismo. L’organizzazione di un grande evento sportivo nel mezzo di tutto
ciò non può evitare la politica – soprattutto perché milioni di persone vedranno la
corsa attraversare uno dei territori più accanitamente contesi al mondo.

RCS Sport, l’organizzatore del Giro d’Italia, ha battuto la rivale ASO (che organizza
il  Tour de France e la Vuelta de España) con uno storico primato, tenendo la
grande inaugurazione della corsa al di fuori dei confini europei.

Scegliere Israele ha un senso dal punto di vista logistico. Il volo intercontinentale
per portare centinaia di atleti, il personale delle squadre e gli sponsor dalla terza
tappa in Israele alla quarta in Sicilia è solo di poche ore sul Mediterraneo. Per
sfruttare questa opportunità, RCS Sport era verosimilmente ben cosciente della
necessità di evitare polemiche.

Mauro Vegni, il direttore di corsa del Giro d’Italia, ha ribadito che “non mischiamo
lo sport con la politica,” e che questo è il “Giro della Pace da Gerusalemme a
Roma”. Ha spiegato che le tre tappe israeliane sono state tracciate in base alle
raccomandazioni  del  ministero  degli  Esteri  italiano.  Rimangono  all’interno  dei
confini riconosciuti dalle Nazioni Unite – di prima della guerra del 1967. Il Giro evita
i  territori  occupati  dove,  al  momento,  lo Stato di  Israele sta violando le leggi
internazionali.

Questa cautela diplomatica è sufficiente a tener lontano il  giro da ogni polemica?
Forse vale la pena di prendere in considerazione, tappa per tappa, come questa
cooperazione geopolitica si sia sviluppata tra sport e leggi internazionali, in nome
della separazione tra sport e politica.

Prima tappa: Gerusalemme

La prima tappa della corsa sarà una gara a cronometro di 9.7 km a Gerusalemme.
Secondo la  Corte  Internazionale  di  Giustizia  (CIG)  e  le  Nazioni  Unite,  non c’è



un’unica  sovranità  su  Gerusalemme;  Gerusalemme  ovest  è  amministrata  da
Israele,  ma  Gerusalemme  est  è  riconosciuta  come  parte  del  territorio  della
Cisgiordania,  illegalmente  occupata  dalle  forze  israeliane  e  rivendicata  dai
palestinesi  come  futura  capitale  di  uno  Stato  autonomo.

Com’era prevedibile, la prima tappa del Giro si svolge rigorosamente nelle strade
di Gerusalemme ovest, la zona internazionalmente riconosciuta come parte dello
Stato  di  Israele.  Quando  il  materiale  promozionale  ufficiale  del  Giro  d’Italia,
pubblicato in novembre, l’ha definita come “Gerusalemme ovest”, la reazione del
governo israeliano è stata immediata. Con un comunicato congiunto il ministro
israeliano della Cultura e dello Sport Miri Regev e il ministro del Turismo Yariv
Levin [entrambi del partito di destra Likud, ndt.] hanno dichiarato: “Non ci sono
Gerusalemme ovest e Gerusalemme est, ma una sola Gerusalemme, la capitale di
Israele…Queste pubblicazioni  sono una violazione degli  accordi  con il  governo
israeliano, e se non vengono cambiate, Israele non parteciperà all’evento.”

Poche ore dopo, gli organizzatori del Giro hanno tolto la parola “ovest” dal loro
materiale pubblicitario, affermando: “RCS Sport vuole chiarire che la partenza del
Giro d’Italia avrà luogo nella città di Gerusalemme. Presentando il tracciato della
corsa, è stato utilizzato materiale tecnico che contiene le parole “Gerusalemme
ovest”, attribuibile al fatto che la corsa si svilupperà logisticamente in quella zona
della città. Si sottolinea che questa parola, priva di ogni valutazione politica, è
stata immediatamente eliminata da ogni materiale legato al Giro d’Italia.”

Secondo gli organizzatori, ignorare lo status legale internazionale di Gerusalemme
– sancito dalla CIG e da cinque risoluzioni  ONU – è considerato privo di  ogni
significato  politico,  piegandosi  alla  narrazione  israeliana  che  presenta  la  Città
Santa  come  la  capitale  indivisibile  di  Israele.

Seconda tappa: da Haifa a Tel Aviv

La seconda tappa si corre il 5 maggio da Haifa, il centro mediterraneo della cultura
arabo-israeliana, lungo la costa fino a Tel Aviv, l’attuale capitale di fatto di Israele.
Israele è stato fondato 70 anni fa e il Giro d’Italia che arriva in città sarà parte dei
festeggiamenti per il suo anniversario.

Al contrario ad Haifa gli eventi legati al 70^ anniversario della nascita del Paese
sono  noti  con  un  altro  nome:  la  Nakba.  Ciò  si  traduce  dall’arabo  come  la
“catastrofe”, quando più di 700.000 arabi scapparono o vennero espulsi dalle loro



case.

Ogni anno, in occasione dell’anniversario della nascita di Israele, la popolazione
araba  chiede  il  riconoscimento  della  risoluzione  194  dell’ONU,  che  afferma  che  i
rifugiati che desiderino tornare alle loro case e vivere in pace con i loro vicini
devono poterlo fare il prima possibile, e che debbano essere pagati indennizzi per
le proprietà di quelli che scelgano di non tornare. Haifa è la città simbolo di questo
esodo.

Secondo l’Ong israeliana “Zochrot”,  un gruppo che intende mantenere viva la
memoria storica della Nakba tra la popolazione israeliana, la quantità di abitanti
arabi  espulsi  o uccisi  o che scapparono dalla città nel  1948 fece scendere la
popolazione di origine palestinese da 75.000 a 3.500. Nel contempo la popolazione
ebraica di Haifa salì a più del 90%.

I  rifugiati  della  Nakba  e  i  loro  discendenti  ora  vivono  soprattutto  a  Gaza,  in
Cisgiordania, in Giordania, in Libano e in Siria. Quest’anno, la popolazione di Gaza
ha intrapreso la “Grande Marcia del Ritorno”, proteste simboliche per chiedere il
riconoscimento del diritto dei rifugiati del 1948 a tornare nella loro patria. Il  5
maggio, mentre il gruppo di ciclisti del Giro d’Italia attraverserà le strade di Haifa,
probabilmente migliaia di persone staranno ancora aspettando di lasciare Gaza per
ottenere il diritto al ritorno, come stabilito dall’ONU.

Finora 45 civili sono morti in queste proteste, compresi due giornalisti. Tutti sono
stati  uccisi  dalle forze israeliane lungo il  confine tra Gaza e Israele, a meno di 70
km dal traguardo della seconda tapa del Giro. Inoltre tra le migliaia di feriti ci sono
stati 30 atleti palestinesi, compreso il ciclista Alaa al-Dali, 21 anni, che ha perso
una gamba dopo essere stato colpito dalle forze israeliane.

Terza tappa: da Beer-Sheva a Eilat

Infine, l’ultima tappa avrà luogo il  6 maggio nel  deserto del  Negev: 229 km dalla
capitale della provincia, Beer-Sheva, alla città turistica di Heilat, sul Mar Rosso. A
prima vista il deserto del Negev sembra una grande distesa di sole e sabbia, con
lunghi tratti segnati sulle mappe come terra demaniale. Di fatto ci sono continui
progetti di costruzione per sistemarvi la crescente popolazione di Israele – ma
alcune di queste terre sono abitate dall’ultima popolazione nomade rimasta nel
Negev, in villaggi che non sono stati subito riconosciuti dallo Stato. Con il tempo,
alcuni  insediamenti  sono  stati  riconosciuti  e  altri  distrutti.  Ci  sono  ancora  35



villaggi non riconosciuti sotto minaccia di demolizione.

Il percorso del Giro passa nei pressi del più grande villaggio non riconosciuto, Wadi
al-Naam,  che  ospita  13.000  persone  ai  margini  della  strada  principale  che
attraversa il deserto. Mentre la corsa ciclistica passerà sulla strada asfaltata, gli
abitanti  di  Wadi  al-Naam  avranno  molte  difficoltà  a  veder  passare  il  gruppo,  in
quanto il loro villaggio non ha quasi nessuna infrastruttura e manca persino di una
strada adeguata che lo colleghi al resto della regione.

Non solo non ci sono strade: il villaggio non è collegato al sistema idrico né alla
rete elettrica, e nei pressi è stata fondata un’industria chimica, “Neot Hovav”. Non
è quindi sorprendente che vi sia stato registrato uno dei tassi di mortalità infantile
più  alti  di  Israele.  Human  Rights  Watch  ha  denunciato  come incostituzionale
l’assenza di servizi essenziali in questa zona, in quanto ogni cittadino dello Stato
dovrebbe avere gli stessi diritti di proprietà, eguaglianza e dignità.

Dimostrazione di controllo

Quando  una  corsa  ciclistica  attraversa  un  Paese,  in  genere  i  suoi  cittadini
accolgono la competizione nelle strade senza barriere, senza protezioni e senza
dover pagare un biglietto. Si può giocare una partita di pallone a porte chiuse, ma
non si può controllare una corsa di 200 km lungo strade che per tre settimane
attraversano case, popolazioni e infrastrutture locali.

Per riuscirvi, un’importante corsa necessita della cooperazione della popolazione
locale. C’è bisogno di sicurezza e del controllo sul territorio. Ospitare un simile
evento  è,  di  per  sé,  sia  una  forma  di  promozione  turistica  che  l’affermazione  da
parte dello Stato del pieno controllo sulla gente che vive sul territorio.

In queste circostanze, è legittimo perlomeno chiedersi se il governo israeliano stia
cercando di  utilizzare il  Giro d’Italia  per  promuovere una nuova e più accesa
narrazione nazionalistica, ad iniziare da Gerusalemme come capitale di Israele. La
natura di  questo sport  pone una sfida nel  garantire  la  sicurezza del  territorio  per
una corsa sicura. Infatti nella presentazione del Giro d’Italia a Gerusalemme, il
governo israeliano ha dichiarato che questo avvenimento sarebbe stato la più
vasta operazione di sicurezza dalla nascita dello Stato di Israele. Il primo ministro
Benjamin Netanyahu, come sempre, sembra fiducioso.

– Flavia Cappellini è una produttrice televisiva che si occupa di media, sport e



ciclismo. In precedenza ha lavorato per la RAI e per l’inglese “Press TV” e ha
conseguito un titolo di laurea specialistica in “Media dalla città” all’università di
Londra.

Le  opinioni  esposte  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Israele  minaccia  chi  protesta
contro il  Giro d’Italia
Ali Abunimah

4 maggio 2018, Electronic Intifada

La polizia israeliana sta chiamando gli attivisti palestinesi in Israele
e li sta minacciando se dovessero protestare contro la prima fase
della corsa ciclistica “Giro d’Italia” iniziata venerdì a Gerusalemme.

Le minacce sono state rivelate dal “PACBI” – la campagna palestinese per il
boicottaggio accademico e culturale di Israele – che ha twittato: “Gli  attivisti
riterranno il “Giro d’Italia” responsabile nel caso in cui dovesse loro succedere
qualcosa.”

Le  autorità  israeliane  si  sono  vantate  del  loro  apparato  difensivo,  creato  in
decenni di occupazione militare e altre restrizioni sui palestinesi, schierato per
preservare la corsa dalle proteste.

Da quando la corsa è iniziata, il PACBI sta sollecitando ad usare gli hashtags
“#ShameOnGiro” e “#Giro10” per esprimere la propria opposizione al modo in
cui il  Giro d’Italia sta “nascondendo o coprendo, grazie allo sport,  i  continui
crimini  di  guerra  di  Israele,  compresa  l’uccisione  deliberata  di  pacifici
manifestanti  palestinesi  a  Gaza,  a  pochi  chilometri  di  distanza  dalla  corsa.”
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Attivisti palestinesi in Israele hanno reso pubblico un video in cui si mette in luce
come il tracciato della corsa passi vicino a luoghi in cui Israele ha commesso delle
atrocità.

La corsa si svolgerà in diverse parti dell’attuale Israele, fino a domenica, prima di
spostarsi in Italia la prossima settimana.

“Il glamour” non distragga dai crimini
Gli organizzatori del Giro d’Italia hanno ignorato per mesi gli appelli degli attivisti
che sostengono che tenere l’inaugurazione a  Gerusalemme sarebbe servito  a
premiare Israele e a mascherare i suoi crimini contro il popolo palestinese.

Ma giovedì Amnesty International ha affermato che Israele si sbaglierebbe se
pensasse che ospitare la prestigiosa competizione sposterebbe l’attenzione dalle
sue violazioni.

“A Gerusalemme le autorità devono aver pensato che il glamour del Giro d’Italia
possa avere l’effetto di “ripulire con lo sport”, rimuovendo alcune delle macchie
nella situazione dei diritti umani in Israele,” ha affermato Kate Allen, la direttrice
del gruppo dei diritti umani in Gran Bretagna. “Invece è probabile che le riporti di
nuovo all’attenzione.”

“I corridori del Giro d’Italia inizieranno la corsa solo poche settimane dopo che le
forze di sicurezza israeliane hanno scatenato un eccessivo, letale uso della forza
contro i manifestanti palestinesi a Gaza, compresi minori,” ha aggiunto Allen. “La
corsa partirà proprio nei pressi di Gerusalemme est, dove i palestinesi devono
affrontare la demolizione di case, la costruzione di colonie illegali e una serie
infinita di restrizioni ai loro movimenti.”

Dirigenti israeliani, diplomatici italiani e funzionari dell’Unione Europea vedono
l’allestimento della corsa a Gerusalemme come un’ abile mossa della propaganda
di Israele.

Questa è la prima volta che l’inizio della corsa si tiene fuori dall’Europa.

Pare che Israele abbia pagato milioni di dollari per attirare la RCS, che organizza
il Giro d’Italia, e il vincitore del Tour de France Chris Froome.

Cecchini e biciclette



L’inizio della corsa coincide con il sesto venerdì delle proteste per la “Grande
Marcia del Ritorno” a Gaza.

Nelle ultime cinque settimane Israele ha ucciso 50 palestinesi a Gaza, dato che le
forze di occupazione hanno messo in atto una politica di “sparare per uccidere e
mutilare”  contro  civili  disarmati  che  contestano  l’assedio  del  territorio  e
rivendicano il proprio diritto al ritorno nelle terre da cui Israele li ha espulsi ed
esclusi perché non sono ebrei.

Gli “attacchi omicidi” di Israele a Gaza, come li ha definiti Amnesty International,
hanno  provocato  ammonizioni  e  denunce  da  parte  della  procura  della  Corte
Penale Internazionale.

Ma,  nel  contesto  di  un  clima  internazionale  di  impunità,  Israele  continua  a
sostenere  che  le  leggi  internazionali  per  i  diritti  umani  non  si  applicano  ai
palestinesi di Gaza.

Nel contempo gli organizzatori del Giro si sono messi a disposizione dell’obiettivo
propagandistico di tenere le prime fasi della corsa sotto l’egida di Israele.

“Stiamo ospitando eventi sportivi in Israele, questo è il Paese più democratico e
sicuro che possa ospitare un tale evento in piena sicurezza,” ha detto ai media il
responsabile della sicurezza della corsa Daniel Benaim.

Normalizzazione degli Stati arabi
I palestinesi hanno espresso sconcerto per il fatto che, mentre decine di persone
sono state uccise e altre migliaia ferite – centinaia delle quali  probabilmente
rimarranno invalide per tutta la vita – durante gli attacchi israeliani contro civili
di Gaza, le squadre degli Emirati Arabi Uniti e del Bahrain stiano apertamente
partecipando al “Giro d’Italia”.

Gli  attivisti  sottolineano  che,  mentre  queste  squadre  esibiscono  la  propria
partecipazione a Gerusalemme, milioni di palestinesi nella Cisgiordania occupata
e nella Striscia di Gaza, così come altri milioni di rifugiati palestinesi in esilio, non
hanno neppure il  permesso di  entrare in  città  a  causa delle  dure restrizioni
imposte da Israele al movimento dei non ebrei.

La partecipazione sembra essere parte della crescente normalizzazione, sostenuta
dagli  USA,  dei  rapporti  tra  Israele  ed il  blocco degli  Stati  del  Golfo  guidati



dall’Arabia Saudita.

Il direttore generale del ministero degli Esteri israeliano Yuval Rotem ha dato il
benvenuto ai corridori degli Emirati a Gerusalemme.

Utenti di reti sociali in lingua araba hanno twittato la propria indignazione per la
partecipazione delle squadre arabe utilizzando l’hashtag in arabo #مــات اسحبوا_دراج
– che significa “ritirate le vostre biciclette”.

Oltre che a rinsaldare i rapporti con Israele, il Bahrain ha un ulteriore interesse
nel partecipare ad una sfida al boicottaggio sportivo di Stati paria che violano i
diritti umani.

Per anni il  Bahrein ha fronteggiato gli  appelli  al  boicottaggio dell’importante
corsa automobilistica di Formula Uno che ospita per via della violenta repressione
contro le proteste antigovernative.

Far deragliare la propaganda israeliana
La propaganda israeliana intende presentare  il  Paese come “normale”  –  una
società  aperta  e  vivace  con  attività  culturali  e  sportive  e  “innovazioni”
tecnologiche.

Quindi, benché gli attivisti non siano riusciti a bloccare la corsa, hanno provocato
talmente tante discussioni su di essa che Israele non ha potuto utilizzare il Giro
d’Italia per sfuggire alla propria reputazione di Stato occupante, colonizzatore e
che pratica l’apartheid.

Venerdì,  in  un  articolo  su  “Cycling  Tips”  [“Suggerimenti  ciclistici”,  rivista
specializzata in inglese, ndt.]  il  giornalista sportivo Shane Stokes ha spiegato
perché boicotta e rifiuta di informare sull’avvio del Giro d’Italia nel corso di una
massiccia e violenta repressione dei palestinesi.

“Fin da quando il Giro è stato confermato in Israele, sono arrivate le inevitabili
critiche. In risposta, ci sono stati alcuni che hanno insistito che lo sport e la
politica  non  dovrebbero  mescolarsi,”  scrive  Stoke.  “La  stessa  difesa  venne
utilizzata  decenni  fa  quando  sportivi  ed  altri  ruppero  il  boicottaggio  per
partecipare  alle  gare  in  Sud  Africa.”

Secondo Stokes tenersi alla larga dimostra anche solidarietà per Yaser Murtaja,



uno  dei  due  giornalisti  palestinesi  uccisi  dai  cecchini  israeliani  nelle  scorse
settimane.

Stokes evidenzia anche come lo slogan del Giro d’Italia sia “Amore infinito” [in
italiano nel testo, ndt.].

“Senza  dubbio  è  un  tema  lodevole,”  scrive.  “Eppure  la  frase  sembra  vuota
quando, a cento chilometri dall’inizio della corsa, i cecchini prendono di mira
manifestanti e giornalisti, e poi premono il grilletto.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Giro d’Italia: il ciclista palestinese
ferito  a  Gaza  ‘disgustato’  dalla
gara a tappe in Israele
Maha Hussaini

Mercoledì 2 maggio 2018, Middle East Eye

Alaa Al-Dali,  che ha perso una gamba dopo essere stato colpito
mentre protestava vicino alla barriera di confine di Gaza, afferma
che la gara a tappe a Gerusalemme è un incoraggiamento agli abusi
israeliani.

Un ciclista palestinese, che ha perso una gamba dopo che un cecchino israeliano
gli  ha sparato mentre manifestava vicino alla barriera di confine di Gaza, ha
accusato gli organizzatori e i corridori del Giro d’Italia di incoraggiare la violenza
israeliana accettando che la gara si disputi nel Paese.

Alaa al-Dali ha subito otto operazioni ed alla fine gli è stata amputata una gamba
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dopo essere stato colpito mentre partecipava alle proteste della “Grande Marcia
per il Ritorno” il 30 marzo.

Il ventunenne era in lizza per gareggiare per la Palestina nei giochi asiatici a
Giakarta in agosto, ed ha detto a Middle East Eye che l’esercito israeliano ha
“distrutto il suo sogno”.

Il Giro d’Italia, una delle corse di ciclismo più prestigiose, inizia a Gerusalemme
venerdì ed Israele ospiterà altre due tappe prima che la gara ritorni in Italia,
suscitando la condanna degli attivisti per i diritti dei palestinesi e dei partecipanti
alla campagna di boicottaggio, disinvestimenti e sanzioni (BDS).

Al-Dali ha fatto appello alla comunità internazionale perché imponga sanzioni ed
un boicottaggio sportivo verso Israele, invece di permettergli l’“onore” di ospitare
la gara.

“È molto triste sapere che la gente godrà del mio sport preferito nel Paese il cui
l’esercito ha distrutto i miei sogni”, da detto al-Dali. “Non è bello. Sono scioccato
e disgustato da questa notizia.”

La gara servirà solo a evidenziare il divario tra “l’occupante e l’occupato”, ha
aggiunto.

“Questa  è  una  contraddizione  all’ennesima potenza.  Simili  eventi  dovrebbero
simboleggiare  pace  e  umanità.  Non  riesco  a  vedere  nulla  di  pacifico  nello
spararmi e rendermi disabile per essermi trovato a circa 200 metri dalla barriera
di confine.”

Il fratello maggiore di Al-Dali, il venticinquenne Muhammed, ha detto a MEE che i
medici hanno deciso di amputargli la gamba a causa dei danni alle ossa e ai
tessuti.

Ma ha detto di credere che ci sarebbe stata una possibilità di salvare la sua
gamba se Israele non gli avesse negato il permesso di farsi curare in Cisgiordania.

Il sistema sanitario di Gaza è stato devastato da un blocco di 11 anni imposto da
Israele dopo la vittoria di Hamas alle elezioni, che ha gettato l’enclave in una crisi
umanitaria.



‘Occhi chiusi di fronte alle nostre sofferenze’
“Gli  organizzatori  ed  i  partecipanti  non  solo  chiudono  gli  occhi  sulle  nostre
sofferenze, in quanto atleti a cui vengono negati i diritti fondamentali, ma stanno
anche incoraggiando le autorità israeliane ad imporre ulteriori restrizioni ed a
continuare nei loro soprusi contro di noi”, ha detto Alaa al-Dali.

Secondo Ashraf al-Qedra, portavoce del ministero della Sanità palestinese a Gaza,
dall’inizio delle proteste della Grande Marcia per il Ritorno, in cui i palestinesi
stanno protestando per il loro diritto al ritorno nelle terre e nelle case occupate
da Israele nel 1948 e nei successivi conflitti, almeno 44 palestinesi sono stati
uccisi ed altri 7.000 feriti, comprese decine di persone rimaste disabili.

Venerdì  la  prima tappa del  Giro d’Italia  vedrà gli  atleti  correre una corsa a
cronometro di 9.7 km. a Gerusalemme ovest, che terminerà sotto le mura della
Città Vecchia di Gerusalemme, nella Gerusalemme est occupata.

Poi Israele ospiterà tappe da Haifa a Tel Aviv e da Beer Sheva attraverso il
deserto del Negev fino al porto di Eilat, sul Mar Rosso.

La gara ospita alcuni dei più famosi ciclisti al mondo, compreso Chris Froome,
che  cerca  di  diventare  il  primo  campione,  nell’era  del  ciclismo  moderno,  a
conquistare contemporaneamente tutti e tre i titoli dei grandi tour sportivi, il Tour
de France, la Vuelta de España e il Giro d’Italia.

La  gara  ospita  anche  squadre  sponsorizzate  dagli  Emirati  Arabi  Uniti  e  dal
Bahrain.

La partenza della  gara è particolarmente significativa poiché coincide con le
celebrazioni  del  70^  anniversario  del  giorno  dell’indipendenza  di  Israele,  e
avviene solo pochi giorni prima che i palestinesi celebrino l’anniversario della
Nakba, o catastrofe, in cui più di 750.000 persone furono espulse con la forza
dalle loro terre nel maggio 1948.

Una mappa illustrata del  percorso della gara pubblicata sul  Twitter del  Giro
mostra la Città Vecchia di Gerusalemme e la moschea della Cupola della Roccia.

Il movimento BDS ha condotto una campagna perché la corsa venisse spostata fin
da quando è stato annunciato il percorso l’anno scorso, avvertendo che far partire



la gara in Israele avrebbe assunto il significato di un “timbro di approvazione”
delle “violazioni del diritto internazionale e dei diritti umani dei palestinesi.”

“Proprio come sarebbe stato inaccettabile per il Giro d’Italia partire dal Sudafrica
dell’apartheid negli anni ’80, è ora inaccettabile far partire la gara da Israele, in
quanto questo servirà solo come sigillo di approvazione dell’oppressione di Israele
sui palestinesi”, ha dichiarato il movimento sul suo sito web ufficiale.

In seguito alla comunicazione del percorso della gara lo scorso novembre, le
associazioni per i diritti hanno emesso un comunicato congiunto chiedendo agli
organizzatori di RCS Sport di spostare la partenza della gara da Israele, che,
secondo loro, “accrescerà il senso di impunità di Israele.”

In risposta, RCS Sport, l’organizzatore del Giro, ha detto che la gara si sarebbe
svolta in Israele come parte dell’“internazionalizzazione” dell’evento e come “un
mezzo per esportare nel mondo tutto ciò che è italiano”.

A  settembre  il  direttore  della  gara  Mauro  Vegni  ha  detto:  “La  realtà  è  che
vogliamo che  questo  sia  un  evento  sportivo  e  che  si  tenga  lontano  da  ogni
questione politica.”

Saied Timraz, vicepresidente di Palestinian Motorsport, Motorcycle and Bicycle
Federation, ha affermato che è “irragionevole” tenere un evento così prestigioso
in Israele allo stesso tempo in cui gli atleti palestinesi vengono privati dei loro
diritti fondamentali dalle autorità israeliane.

“Israele  usa  lo  sport  per  mascherare  le  sue  flagranti  violazioni  contro  i
palestinesi. Ha un particolare interesse ad ospitare questo evento in quanto esso
consente  ai  partecipanti  di  ammirare  i  luoghi  e  promuovere  una  immagine
civilizzata di Israele”, ha detto Timraz a MEE.

“Benché lo sport e la politica debbano mantenersi separati, nulla può giustificare
dare un premio agli oppressori.”

Secondo Timraz, lo scorso novembre le autorità israeliane hanno rifiutato a lui ed
altri  sei  atleti  palestinesi  i  permessi  per  uscire  da  Gaza  per  gareggiare  nel
campionato arabo di atletica del 2017, organizzato dalla Associazione Atletica
Araba in Tunisia.

“Non  è  la  prima  volta  che  ci  negano  i  permessi  per  partecipare  ad  eventi



internazionali”, ha detto Timraz.

“Le  autorità  israeliane  vogliono  imporre  severe  restrizioni  ai  palestinesi  che
intendono  partecipare  ad  eventi  che  darebbero  voce  alle  loro  sofferenze  e
mostrerebbero il vero volto dell’occupazione.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

L’obbedienza è la massima forma
di patriottismo
Amira Hass

1 maggio 2018, Haaretz

Migliaia di richieste di permessi di uscita da Gaza rimangono ad
ammuffire negli uffici israeliani, poiché la norma è che la Striscia di
Gaza sia un campo di prigionia a vita.

I testi sono scritti con inchiostro invisibile e al prezzo di uno ne ricevi due: credi
che si  tratti  di  una certa cosa e poi  –  guardando in trasparenza il  giornale,
l’articolo nascosto appare tra le righe: riguarda la “full immersion” di Israele
negli ordini militari.

Il reportage in chiaro racconta la storia di una farmacista laureata che lavora in
ospedale dal 2000. Ha 41 anni e quattro figli. Dal 2015 ha studiato per l’esame in
farmacologia clinica dell’Associazione Farmacisti  Americani.  Questo certificato
ufficiale  le  consentirà  di  impegnarsi  molto  di  più  nel  fornire  il  corretto
trattamento ai pazienti, e di essere in grado di suggerire soluzioni alternative in
caso di mancanza di medicinali. L’esame si terrà mercoledì a Ramat Gan [città
nella periferia di Tel Aviv, ndtr.]. Lo scorso ottobre per cause di forza maggiore
non ha potuto sostenere l’esame.
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Avete indovinato: la farmacista è palestinese e proprio di Gaza: Samaher Amira.
La causa di forza maggiore è il soldato impiegato nell’ufficio di Coordinamento
Distrettuale israeliano al posto di controllo di Erez. Non hanno neppure risposto
alla sua prima richiesta di un permesso di uscita per andare in Israele a sostenere
l’esame. È un fenomeno ben noto:  migliaia di  richieste di  permessi  di  uscita
rimangono ad ammuffire negli uffici israeliani.

Amira non si è arresa. Ha inoltrato la sua seconda richiesta il 12 febbraio di
quest’anno, per l’esame di mercoledì. Quando il soldato impiegato non ha risposto
nemmeno a questa richiesta, il 22 aprile la Ong Gisha ha scritto al comandante
del DCO [Ufficio di Coordinamento Distrettuale, che in base agli accordi di Oslo
coordina  i  rapporti  tra  Israele  e  l’Autorità  nazionale  Palestinese  per  alcune
questioni comuni, ndtr.], colonnello Iyad Sarhan. La lettera di Gisha fa presente
che  ogni  iscrizione  all’esame  di  farmacologia  costa  700  dollari  e  non  è
rimborsabile.  Questa volta in realtà una risposta è arrivata,  due giorni  dopo,
firmata  dal  primo  luogotenente  Roni  Vaknin,  un  funzionario  delle  indagini
pubbliche del DCO. “Gli organi competenti hanno deciso di respingere la richiesta
in quanto non corrisponde ai criteri”, così ha risposto.

La stessa risposta è stata inoltrata da un soldato impiegato del DCO ad un’altra
donna, di Gerusalemme, la sessantacinquenne Sa’ada Hasuna, che è malata di
tumore e desidera incontrare la sua anziana madre e le sue sorelle a Gaza. “La
richiesta non è approvata alla luce del fatto che non corrisponde ai criteri per
l’ingresso di israeliani nella Striscia di Gaza. E questo in base al fatto che la
richiesta non soddisfa nessuno dei criteri stabiliti.” Questa risposta tautologica
non è firmata; solo una enorme bandiera israeliana campeggia sotto il verdetto,
inviato per email.

Il testo nascosto ci dice qualcosa riguardo a chi scrive le risposte e ai decisori
politici: tua figlia, tuo figlio o magari proprio tu o i tuoi genitori. Roni Vaknin è un
sottoposto di Iyad Sarhan. A sua volta Sarhan è consulente legale del DCO a Gaza,
avvocato  Nadav  Glass.  Ma  sopra  di  essi  spunta  il  general  maggiore  Yoav
Mordechai,  il  coordinatore  delle  attività  nei  territori  dell’esercito  israeliano.
Israeliani in carne ed ossa. Il testo nascosto ci parla del tipo di caffè e di musica
che gli piace, sulla conversazione telefonica molto preoccupata per un’anziana
madre, del libro che leggono prima di andare a dormire.

L’articolo in codice parla della loro gioia nell’obbedire ai dieci comandamenti –



pardon, al “Documento di Autorizzazione”. È un documento militare che riporta in
dettaglio chi sono le eccezioni a cui è permesso di uscire o entrare a Gaza. Perché
la regola è che la Striscia di Gaza è un campo di prigionia a vita. Quindi la forza
dominante ci mette otto mesi di tempo per rispondere che non vi è un criterio che
consenta alla farmacista di uscire per un importantissimo esame. Quindi vieta ad
una donna malata di visitare la sua famiglia. L’obbedienza è la più alta forma di
patriottismo.

Tornando al testo in chiaro: la Corte distrettuale di Be’er Sheva ha preso in
considerazione il caso di Amira due giorni fa. I rappresentanti del governo, gli
avvocati Zohar Barel e Orit Kartz, hanno difeso la posizione del DCO che afferma
che dover sostenere un esame non soddisfa i criteri. Il giudice Yael Raz-Levi ha
ingiunto a Gisha di fornire documentazione a sostegno dell’ affermazione riguardo
all’importanza dell’esame per la farmacista, a cui verrà consentito di presentare
una terza richiesta per un permesso di uscita ad ottobre. E mercoledì l’Alta Corte
di giustizia vaglierà la questione se ad una donna malata si possa consentire di
ricevere l’ultimo saluto dalla sua famiglia.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

Le truppe israeliane hanno sparato
prima  alla  gamba  sinistra  di  un
giornalista di Gaza, poi alla destra.
E non si sono fermate qui.
Gideon Levy e Alex Levac

27 aprile 2018, Haaretz
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L’amputazione della gamba sinistra di Yousef Kronz, 19enne fotografo di Gaza,
avrebbe potuto essere evitata se Israele gli avesse permesso di ricevere cure
mediche tempestive in Cisgiordania.

La sua gamba sinistra è stata amputata nell’ospedale di Shifa nella Striscia di
Gaza, e ora sono in corso gli sforzi, nell’Istituto Ospedaliero Arabo Istishari in
Cisgiordania,  per  assicurarsi  che la  sua gamba destra  non subisca  lo  stesso
destino. Più di due settimane sono passate tra l’amputazione della prima gamba –
che anch’essa avrebbe potuto essere evitata – e gli sforzi intrapresi per salvare
l’altra.  Tempo  prezioso  in  cui  Israele  ha  rifiutato  a  Yousef  Kronz,  il  primo
Palestinese  gravemente  ferito  durante  le  recenti  proteste  settimanali  nella
Striscia di Gaza, il permesso di essere trasferito nell’ospedale alla periferia di
Ramallah. L’Alta Corte di Giustizia alla fine ha costretto il Ministero della Difesa a
porre  fine  a  questa  vergognosa  condotta  e  consentire  il  trasferimento  dello
studente e giornalista 19enne del campo profughi di Bureij, in quella struttura più
attrezzata.

Venerdì 30 marzo, Kronz è stato colpito da un cecchino delle forze di difesa
israeliane, prima alla gamba sinistra e poi, pochi secondi dopo, quando ha cercato
di alzarsi, alla gamba destra, da un secondo cecchino. Secondo Kronz, i proiettili
che gli hanno colpito le gambe e gli hanno frantumato la vita provenivano da due
diverse direzioni. In altre parole, è stato colpito da due diversi tiratori, mentre si
trovava a 750 metri dal reticolato che segna il confine di Gaza, armato solamente
della sua macchina fotografica, con indosso un gilet con su scritto “Stampa”,
cercando  di  documentare  il  fuoco  incessante  dei  cecchini  israeliani  contro  i
manifestanti palestinesi disarmati. Dopo essere stato colpito, ci dice ora, ha visto
sempre più persone cadere sulla sabbia, sanguinando, “come uccelli”. L’incidente
è avvenuto nella Giornata della Terra, il primo giorno delle Marce del Ritorno di
fronte al confine di Gaza.

L’ospedale Istishari è situato in alto nel villaggio di Surda, a nord di Ramallah. È
una grande, nuova, sofisticata struttura privata, lussuosa e scintillante. Kronz ha
una  stanza  privata,  spaziosa  e  ben  illuminata,  con  un  letto  regolabile,  un
televisore, pareti con pannelli in legno ed una vista mozzafiato. Israele non ha
permesso a nessuno della sua famiglia di accompagnare Kronz in Cisgiordania o
di badare a lui, eccetto a suo nonno, Mohammed Kronz, che ha 85 anni, e che,
dopo pochi giorni, è stato costretto ad andare a casa di parenti nel lontano campo
profughi di Aroub, vicino a Betlemme, per riposarsi. Ora Yousef, che soffre di forti



dolori  al  moncone e alla sua gamba rimanente,  viene assistito con devozione
infinita da un cugino, Ghassan Karnaz, anch’egli di Aroub. The two cou sins had
never met before.I due cugini non si erano mai incontrati prima. Come tutti i
giovani  di  Gaza,  Kronz non era mai stato fuori  dalla Striscia.  Ora ha violato
l’assedio di Gaza – senza una gamba.

Studente di comunicazione del primo anno all’Università Al-Azhar di Gaza, è di
una famiglia  originaria di  Faluja,  nel  Negev.  Suo padre riceve uno stipendio
dall’Autorità Palestinese come funzionario della polizia di Gaza. Kronz era attivo
nei social network, dove scriveva sulla situazione nella Striscia. Qualche mese fa,
ha acquistato una macchina fotografica Canon 5D per 5.000 dollari, metà dai suoi
risparmi e il resto da suo padre, e ha iniziato a lavorare per l’agenzia di stampa
locale Bureij.

Kronz è stato il  primo giornalista ferito durante il  mese delle manifestazioni,
anche se non l’ultimo. Conosceva Yaser Murtaja, un giornalista ucciso a sangue
freddo da cecchini israeliani il 6 aprile. Come Kronz, anche Murtaja proveniva da
un campo profughi di Gaza – Jabalya.

Il 30 marzo, Kronz ha camminato per circa un chilometro e mezzo da casa sua al
luogo  delle  dimostrazioni  per  fotografarle  per  la  sua  agenzia  di  stampa.  Ha
recitato le preghiere del mezzogiorno nella tenda dei giornalisti allestita lì. I 25
reporter locali hanno quindi discusso di come avrebbero coperto lo svolgersi delle
proteste che stavano documentando. L’atmosfera era tesa, ricorda ora; tutti si
aspettavano un numero elevato di vittime.

Pensava che le forze di difesa israeliane avrebbero usato munizioni vere? “Le
forze  di  difesa  israeliane  usano  sempre  le  munizioni  vere.”  La  sua  faccia  è
contorta dal dolore, ma Kronz è ben curato, nonostante le sue condizioni. Guarda
costantemente lo specchio o la telecamera nel suo cellulare, per essere sicuro che
il suo taglio di capelli alla moda sia a posto. Dopo le preghiere, continua, la gente
inizia  a  incendiare  i  pneumatici.  Cartelli  predisposti  dagli  organizzatori
indicavano la direzione per i  servizi  igienici  e  per le  varie tende e anche la
distanza dal recinto di confine in ogni punto. Così Kronz sapeva di essere a 750
metri dalla barriera. Il giorno prima, le forze di difesa israeliane avevano lanciato
dei volantini nella vicina Jabalya, avvertendo che chiunque si fosse avvicinato a
più  di  300  metri  dalla  recinzione  avrebbe  rischiato  la  vita.  Dopo  anni  di
esperienza,  gli  abitanti  di  Gaza  prendono  sul  serio  questi  avvertimenti.  Gli



organizzatori hanno contrassegnato una zona consentita e una zona rossa proibita
e pericolosa. Karnaz dice che era a centinaia di metri fuori dal confine della zona
rossa.

Alle 2 del pomeriggio, la situazione si è surriscaldata. Le truppe dell’esercito
israeliano hanno iniziato a lanciare granate lacrimogene mentre alcuni giovani si
avvicinavano a 100 metri dalla recinzione. Hanno usato fionde per lanciare sassi
contro i soldati, ma erano troppo lontani per colpirli. Kronz dice di aver visto
alcune dozzine di soldati di fronte a lui dall’altra parte della barriera; tre jeep e la
canna di un carro armato stavano sbirciando da dietro un terrapieno. Anche lui ha
trovato un piccolo cumulo di terra e si è appollaiato dietro di esso, posizionando il
treppiede con la  sua fotocamera su di  un lato e  il  suo zaino sull’altro.  Si  è
inginocchiato sulla sabbia, le gambe incrociate davanti a lui. La nuvola di gas
lacrimogeni si è fatta più intensa, i soldati hanno iniziato a sparare le granate a
raffica e il cielo si è riempito di gas denso e irritante. Il vento portava il gas nella
sua direzione; i manifestanti usavano le cipolle per proteggersi.

Kronz ha scattato circa 950 foto.

Ricorda di aver guardato il suo orologio alle 15:00. Più tardi quel pomeriggio, un
amico, Bilal Azara, si sarebbe sposato a Bureij; quindi pensò che avrebbe dovuto
andare  a  casa,  farsi  una  doccia  e  cambiarsi.  Kronz  prese  la  sua  macchina
fotografica e lo zaino e si alzò in piedi. In quel preciso istante, il primo proiettile
lo colpì. Non sentì nulla tranne un dolore bruciante. La fotocamera cadde dalle
sue mani e lui collassò a terra, quindi cercò immediatamente di alzarsi. In quel
momento il secondo proiettile squarciò l’altra gamba. Il primo è entrato cinque
centimetri sotto il ginocchio, il secondo a sette centimetri sopra l’altro ginocchio.
Paralizzato, cercò di gridare aiuto ma la sua voce lo tradì. Dice di essersi sentito
sentirsi come fulminato. La sua macchina fotografica è stata abbandonata nelle
sabbie di Gaza.

A pochi metri c’era un giovane della stessa età, Ahmed al-Bahar, un assistente di
uno degli altri fotografi. Bahar corse da Kronz e cercò di sollevarlo, ma proprio in
quel momento anche lui fu colpito a una gamba e cadde a terra sanguinando.

A questo punto della nostra conversazione, lontani parenti dell’11enne Abed al-
Rahman Nufal, che ha perso anche lui una gamba a Gaza ed è ricoverato qui
all’Istishari, entrano nella stanza per salutare. Nufal è uno degli unici tre altri



abitanti di Gaza feriti che Israele ha permesso di trasportare qui, su 1.500 feriti
nelle manifestazioni fino ad oggi. La famiglia, ex abitanti di Gaza che ora vivono in
Cisgiordania, è venuta per vedere come sta il ragazzo.

Alcuni giovani hanno trasportato Kronz e Bahar all’unica ambulanza della zona. In
breve tempo il veicolo era pieno zeppo di sei feriti distesi l’uno accanto all’altro;
Kronz era il ferito più grave. I soldati continuavano a lanciare gas lacrimogeni;
Kronz si sentiva come se stesse soffocando nell’ambulanza. Un paramedico gli ha
messo una maschera di ossigeno sul viso, ma l’affollamento all’interno gli  ha
impedito di fermare l’emorragia dalle gambe di Kronz. Semi-incosciente, Kronz è
stato portato all’ospedale Al-Aqsa a Dir al-Balah.

All’ospedale ha visto la sua gamba sinistra per la prima volta; era frantumata,
l’osso sporgente, la carne lacerata. Alla sua vista è svenuto. È stato anestetizzato
e trasferito immediatamente in un ospedale più grande, l’ospedale Shifa di Gaza
City, a causa della gravità delle ferite. A Shifa ha subito un intervento chirurgico
di sei ore per fermare l’emorragia.

Dopo quattro giorni  a Shifa la condizione della gamba sinistra di  Kronz si  è
deteriorata e i medici sono stati costretti ad amputarla sopra il ginocchio. Ha
ricevuto 24 trasfusioni di sangue. La richiesta di trasferirlo a Ramallah per il
trattamento è stata presentata a Israele poche ore dopo che era stato ferito, ma è
stata respinta dalle autorità. Anche la situazione della gamba destra sembrava
disperata.

Nove giorni dopo la ferita di Kronz, l’8 aprile, due gruppi per i diritti umani –
Adalah, il Centro Legale per i Diritti delle Minoranze Arabe in Israele e il Centro
al-Mezan per i Diritti Umani di Gaza – hanno presentato una petizione all’Alta
Corte israeliana per consentire a Kronz e a un altro abitante di  Gaza ferito,
Mohammed Alajuri, di essere trasferiti urgentemente a Ramallah per le cure. A
quanto pare il tribunale non ha visto alcuna reale urgenza nel trattare il caso e ha
aspettato quattro giorni prima di deliberare sulla petizione, per la quale i giudici
avevano richiesto una risposta dallo stato entro quattro giorni.

“Le amputazioni delle membra di entrambi i  giovani avrebbero potuto essere
evitate  se  lo  stato  avesse  adempiuto  ai  propri  obblighi  secondo  il  diritto
umanitario internazionale”, ha detto Sawsan Zahar, un avvocato di Adalah, ai
giudici.



Gli  avvocati  dello  stato,  da  parte  loro,  hanno  detto  alla  corte  che
“Apparentemente, la condizione dei firmatari sembra soddisfare il criterio medico
per il rilascio di un permesso [per il trasferimento a Ramallah], ma i funzionari
responsabili  hanno  deciso  di  non  accettare  le  loro  richieste.  La  motivazione
principale del rifiuto deriva dal fatto che la loro condizione sanitaria è il risultato
della loro partecipazione alle manifestazioni”.

Il 16 aprile, i giudici Uri Shoham, George Karra e Yael Willner hanno dichiarato di
non essere persuasi che il governo avesse pienamente valutato se le circostanze
nel caso di Kronz giustificassero una deviazione dalla procedura normale. “Non
c’è discussione sul fatto che le cure mediche di cui il firmatario ha bisogno per
impedire l’amputazione della sua gamba non siano disponibili nella Striscia di
Gaza”, hanno scritto. “Pertanto, il firmatario è incluso tra i casi in cui l’ingresso in
Israele deve essere consentito ai fini del passaggio a Ramallah.”

I  giudici  si  sono inoltre degnati  di  dichiarare che Kronz non rappresenta un
rischio per la sicurezza di Israele. Quello stesso giorno fu trasferito all’ospedale
Istishari. (Per quanto riguarda Alajuri, prima che la corte arrivasse a emettere
una sentenza sul suo caso, i medici a Gaza non hanno avuto altra scelta che
amputargli la gamba. Lui rimane a Gaza.)

Yousef Kronz sta attraversando un periodo difficile, adattandosi con difficoltà al
suo stato di amputato. Quattro giorni dopo essere stato portato all’ospedale di
Ramallah ha subito un intervento chirurgico alla gamba destra, le cui condizioni
sembrano  essersi  stabilizzate.  Ora,  tuttavia,  deve  affrontare  una  lunga
riabilitazione, che durerà almeno quattro mesi, in un ospedale di Beit Jala, vicino
a Betlemme.

Prima di congedarci, ci chiede se pensiamo che sarà mai in grado di camminare
su una gamba sola.

Traduzione di Maurizio Bellotto

su AssopacePalestina
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Le  forze  israeliane  uccidono  tre
persone mentre i giovani invitano
ad  unirsi  alle  proteste  della
“Grande Marcia del Ritorno”
Redazione di MEE –

venerdì 27 aprile 2018 Middle East Eye

Gli  organizzatori  dedicano  la  manifestazione  del  venerdì  alla
“gioventù  rivoluzionaria”  mentre  le  forze  israeliane  feriscono
almeno sette  giornalisti  che  stavano informando sulle  proteste.

Almeno tre palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane mentre migliaia di
palestinesi hanno partecipato al quinto venerdì di proteste nella Striscia di Gaza
assediata come parte della “Grande Marcia del Ritorno”.

Le proteste continuano e il responsabile per i diritti umani dell’ONU ha attaccato
l’esercito  israeliano  per  la  “deplorabile”  uccisione  di  almeno  43  palestinesi
durante le manifestazioni nelle ultime quattro settimane.

Venerdì il  ministero della Sanità di Gaza ha parlato di due palestinesi uccisi,
compreso  un  uomo colpito  alla  testa  a  est  di  Gaza  City.  Per  il  momento  il
ministero non ha potuto identificare i due.

Un terzo palestinese ucciso è stato identificato dal ministero come il ventinovenne
Abd al-Salam Bakr, colpito a est di Khuzaa, nella parte meridionale della Striscia.

Il ministero ha anche detto che più di 600 persone sono state ferite, comprese 37
persone colpite dal fuoco israeliano.

Un inviato di MEE ha informato che durante tutto il giorno in tutta la Striscia di
Gaza le forze israeliane hanno sparato proiettili veri e una grande quantità di gas
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lacrimogeni contro i dimostranti.

Secondo fonti sul campo, in diversi incidenti almeno sette giornalisti sono stati
feriti dalle forze israeliane mentre stavano informando sulle proteste.

Secondo l’inviato di MEE, il fotoreporter Nabil Derbeih è stato colpito alla testa a
est di Jabaliya, nel nord di Gaza, il fotografo Hashem Hamada è stato raggiunto
alla testa da un candelotto lacrimogeno a est di Gaza City, mentre nella stessa
zona Abd al-Rahman al-Kahlout è stato colpito a un piede.

Il  fotografo  Mohammed  al-Masri  ha  sofferto  le  conseguenze  dell’eccessiva
inalazione di gas lacrimogeno nella zona di Jabaliya, mentre anche i giornalisti
Iyad Abu Ghaza e Hassan Youssef sarebbero stati feriti dopo essere stati presi
direttamente di mira con candelotti lacrimogeni a est del campo di rifugiati di al-
Bureij. Inoltre l’inviata del canale di notizie Al Mayadeen Lana Shaheen sarebbe
svenuta dopo aver inalato gas lacrimogeni a est di Gaza City.

Anche una troupe di “Palestine TV” è stata direttamente bersagliata da candelotti
lacrimogeni, provocando ai giornalisti conseguenze per l’eccessiva inalazione di
gas lacrimogeni.

Testimoni affermano che almeno due minori sono stati colpiti da armi da fuoco a
nord di Gaza, compresa una ragazzina ferita a un piede.

Il ministero della Sanità di Gaza ha anche informato che un ambulatorio da campo
a est di al-Bureij è stato preso di mira con gas lacrimogeni, colpendo gravemente
quattro infermieri.

Secondo il ministero, fino alle 18 ora locale almeno 349 palestinesi erano stati
feriti, compresi 19 minorenni, e almeno otto medici e tre giornalisti.

A est di Gaza City e nella cittadina di Jabaliya, nel nord di Gaza, i manifestanti
avrebbero  rimosso  parti  del  filo  spinato  sistemato  dalle  forze  israeliane  per
evitare che i dimostranti arrivassero troppo vicino al confine con Israele.

Un venerdì per la “gioventù rivoluzionaria”

Per quasi un mese manifestanti si sono riuniti ogni giorno ad alcune centinaia di
metri dalla barriera che separa Israele da Gaza, dove almeno 1.3 milioni dei due
milioni di abitanti del piccolo territorio sono dei rifugiati, per chiedere il diritto al



ritornare a quelle che erano le loro case prima del 1948.

Le proteste, programmate per sei settimane, dovrebbero terminare il 15 maggio –
il settantesimo anniversario della Nakba (la Catastrofe), in cui più di 750.000
palestinesi  sono  stati  obbligati  dalle  forze  israeliane  a  lasciare  le  loro  case
durante la Guerra arabo-israeliana del 1948.

A Gaza gruppi giovanili hanno risposto all’appello degli organizzatori per dedicare
le  proteste  del  venerdì  alla  “gioventù  rivoluzionaria”  e  hanno  incoraggiato  i
giovani palestinesi a parteciparvi.

Il  portavoce  in  arabo  dell’esercito  israeliano,  Avichay  Adraee,  ha  chiesto  ai
giovani palestinesi di rimanere a casa venerdì, una richiesta che i dimostranti
hanno respinto.

Traduzione: cercano di incantarvi con l’illusione di virilità! No cari, questo non è il
venerdì della gioventù rivoluzionaria, questo è il venerdì della gioventù perduta.
Non date ad Hamas l’opportunità di rubarvi il futuro. Passate il vostro giorno
santo con attività che siano utili al vostro futuro.

“Di quale futuro sta parlando Adraee? Hanno distrutto Gaza nel 2014, e privano
migliaia di giovani della possibilità di viaggiare per ricevere educazione e cure
mediche,” ha detto Bashar Abu Ras, 25 anni, a MEE, ridendo.

Più del 60% della popolazione di Gaza ha meno di 24 anni, mentre il 56% degli
abitanti di Gaza tra i 15 e i 29 anni è disoccupato, secondo l’ONU la più alta
percentuale di disoccupazione giovanile al mondo.

I palestinesi credono che il blocco di Gaza da parte di Israele – e appoggiato
anche dall’Egitto -, durato quasi 11 anni abbia portato al deterioramento delle
condizioni economiche e sociali dello stretto territorio costiero.

“Siamo assediati, non possiamo viaggiare per completare i nostri studi all’estero a
causa del fatto che il valico di Rafah (con l’Egitto) apre solo per casi umanitari e
non possiamo attraversare il posto di controllo di Eretz a causa delle misure di
sicurezza di Israele,” ha detto a Middle East Eye Youssef Abu Hashish, 25 anni,
aggiungendo che, nonostante tutti i tentativi fatti, né lui né due suoi amici che
manifestano con lui hanno trovato lavoro da quando si sono laureati all’università
due anni fa.



“È per questo che io e miei amici abbiamo deciso di protestare,” ha spiegato.
“Questo è il modo che abbiamo per parlare apertamente all’occupazione.”

Anwar al-Salhi, 29 anni, ha detto di vivere tra un lavoro precario e l’altro, a volte
solo per 7 dollari al giorno, e di essere la principale fonte di reddito della famiglia,
in quanto i suoi due fratelli sono disoccupati.

Al-Salhi ha affermato di aver avuto una proposta di lavoro nella città di Hebron,
nel sud della Cisgiordania, ma l’ha perso quando Israele gli ha negato il permesso
di entrata.

“I  partiti  palestinesi  ci  hanno delusi  perché non sono riusciti  a  riconciliarsi.
Dobbiamo opporci  insieme all’occupazione israeliana che ha rubato la  nostra
terra 70 anni fa, ci assedia, viola i nostri diritti, uccide i nostri figli e ci impedisce
di vedere le nostre famiglie in Cisgiordania,” dice al-Salhi a MEE.

“L’occupazione  è  la  principale  ragione  per  cui  abbiamo  perso  la  speranza.
Abbiamo solo le nostre voci per essere ascoltati e per rompere il silenzio del
mondo  sulle  violazioni  commesse  contro  di  noi.  Ci  opponiamo  tutti  insieme
disarmati con una protesta pacifica per il nostro legittimo diritto al ritorno.”

Venerdì l’ufficio di coordinamento per gli affari umanitari dell’ONU ha detto che
almeno quattro minori sono stati uccisi e 454 feriti dalle forze israeliano fino al 23
aprile.

Ma l’ambasciatrice USA all’ONU Nikki Haley giovedì ha ripetuto la posizione del
governo israeliano che incolpa Hamas, il partito che governa Gaza, di “utilizzare
minori come carne da macello”.

Accusa il gruppo – che è uno dei vari partiti politici che appoggiano la marcia – di
utilizzare nelle proteste i civili come scudi umani.

Gli  organizzatori  della  marcia  hanno  ripetutamente  negato  che  Hamas  stia
coordinando  le  proteste  e  hanno  sottolineato  che  le  decine  di  migliaia  di
manifestanti sono state prevalentemente pacifiche.

Israele criticato per “violenze e massacri”

Secondo il ministero della Sanità di Gaza 43 palestinesi sono stati uccisi dalle
forze israeliane dall’inizio della marcia il 30 marzo, e più di 5.500 sono stati feriti.



L’ONU ha contato 42 palestinesi morti, che non includono le vittime di venerdì ma
comprendono persone non coinvolte nelle manifestazioni.

Non risulta alcuna vittima israeliana.

Gli  inviati  di  MEE  hanno  ripetutamente  testimoniato  che  durante  le
manifestazioni  le  forze  israeliane  hanno  preso  di  mira  infermieri  e  giornalisti.

Dal 30 marzo due giornalisti palestinesi – Yasser Murtaja e Ahmad Abu Hussein –
sono  stati  colpiti  e  uccisi,  nonostante  portassero  giubbotti  che  indicavano
chiaramente “Stampa”.

Il segretario generale dell’associazione della stampa democratica a Gaza, Rami al-
Sharafi, ha detto che Israele sta mandando il messaggio che “ogni giornalista che
documenti  la  verità  lungo  il  confine  (tra  Gaza  e  Israele)  per  Israele  è  un
bersaglio.”

L’esercito  israeliano  ha  respinto  ripetute  richieste  da  parte  della  comunità
internazionale di usare moderazione e condurre un’inchiesta indipendente sulle
morti, continuando con la sua politica di aprire il fuoco indiscriminatamente.

Nel contempo Amnesty International ha chiesto un embargo globale della vendita
di armi a Israele, accusando le sue forze di “condurre violenze e massacri” contro
i palestinesi nella Striscia di Gaza.

Giovedì  il  portavoce  del  sistema  sanitario  di  Gaza,  Ashraf  al-Qidra,  in  una
dichiarazione ha affermato che a 21 palestinesi feriti sono stati amputati gli arti
inferiori.

Il  gruppo per  i  diritti  umani  “Adalah” ha sostenuto che un certo  numero di
palestinesi ha subito imputazioni dopo che le autorità israeliane hanno negato
loro il permesso di viaggiare nella Cisgiordania occupata per essere curati, in
quanto gli ospedali di Gaza assediata lo scorso mese hanno dovuto far fronte al
grande numero di feriti.

Nel frattempo l’alto commissario ONU per i diritti umani ha detto che Israele
deve interrompere l’eccessivo uso della forza e chiedere ai  responsabili  delle
morti nelle manifestazioni di renderne conto.

Zeid Raad al-Hussein ha affermato: “La perdita di vite è deplorevole, e il numero
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sconcertante  di  ferite  provocate  dalle  pallottole  vere  confermano  solo  la
sensazione che sia stata usata una forza eccessiva contro manifestanti – non una
volta, non due, ma ripetutamente.

È  difficile  vedere  come  ragazzini,  anche  quelli  che  lanciano  pietre,  possano
rappresentare  un  pericolo  immediate  di  vita  o  di  gravi  ferite  al  personale
pesantemente protetto delle forze di sicurezza [israeliane].”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Rompendo un tabù politico, alcuni
coloni israeliani si schierano con i
beduini  nella  lotta  contro  le
demolizioni
Yotam Berger

26 aprile 2018,  Haaretz

Decenni fa i fondatori di Kfar Adumim dichiararono che il vicino
accampamento beduino di Khan al-Ahmar avrebbe dovuto essere
demolito, ma ora 15 coloni cercano di unirsi alla battaglia legale a
favore dei loro impoveriti vicini.

Già nel documento del 1979 che proponeva la costruzione di Kfar Adumim alcuni
dei fondatori della colonia in Cisgiordania individuarono un problema nell’area
circostante. “Lo spazio è privo di ogni insediamento permanente, e in particolare
di insediamenti ebraici,” afferma il documento.

E prosegue: “Oggi vi si trovano due comunità precarie. Molti beduini lavorano la
terra. Dato che la zona è utilizzata dall’esercito e molte delle attività economiche
dei dintorni servono al sistema di difesa, l’area deve cessare di essere abitata dai
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beduini, i quali devono essere evacuati.”

Il  documento  suggeriva  di  popolare  la  zona  con  colonie  attraverso  le  quali
sarebbe  stato  possibile  creare  un  “corridoio  ebraico  dalla  costa,  attraverso
Gerusalemme, fino al fiume Giordano. Tale corridoio taglierebbe la continuità
territoriale dell’insediamento arabo tra la Giudea e la Samaria [la Cisgiordania,
ndt.].”

Il  documento è  firmato dai  membri  del  cosiddetto  consiglio  locale  di  Ma’ale
Adumim Bet, che più tardi è diventata Kfar Adumim, a est di Gerusalemme sulla
strada principale che porta al Mar Morto (Ma’ale Adumim attualmente è la più
grande colonia urbana). Tra i firmatari c’era un abitante di Kfar Adumim che in
seguito l’ha resa importante nella politica nazionale: il ministro dell’Agricoltura e
dello Sviluppo rurale Uri Ariel, di “Habayit Hayehudi” [“Casa Ebraica” partito di
estrema destra dei coloni, ndt.]

Sono passati 39 anni da quando è stato stilato il  documento, ma la lotta per
eliminare  i  beduini  dalla  zona  circostante  è  ancora  in  corso.  La  terra  della
limitrofa area industriale di Mishor Adumim è piena di piccoli accampamenti e
villaggi beduini, i cui abitanti si guadagnano stentatamente da vivere allevando
pecore e facendo lavoretti, e sono tra le comunità più povere della Cisgiordania.

La maggior parte della zona occupata dai beduini è terra dello Stato, non di
proprietà privata – e la maggioranza delle tende e delle baracche di latta in cui
vivono non ha permessi  di  costruzione o l’approvazione del  piano regolatore.
Perciò, il governo ha tentato di spostarli in costruzioni permanenti lontane dalle
colonie ebraiche.

Mercoledì l’Alta Corte di Giustizia [israeliana] deciderà ancora una volta su una
serie di ricorsi relativi all’ultima fase della lotta contro l’evacuazione di comunità
beduine non autorizzate nei pressi di Khan al-Ahmar. Si tratta della più grande di
queste comunità, con decine di strutture. È diventata un simbolo soprattutto per
la sua cosiddetta “scuola di gomme”, costruita nel 2009 con l’aiuto di una ONG
italiana.  La scuola è una grande struttura ben costruita,  piuttosto strana nel
paesaggio circostante, ed è stata edificata senza permesso: per qualche tempo lo
Stato ha cercato di demolirla e di spostarla.

La “scuola di gomme” è diventata un simbolo non solo per i beduini del posto, ma
anche tra i diplomatici stranieri, soprattutto europei, che la visitano regolarmente



come parte di una più generale protesta contro l’espulsione dei beduini.

Una delle parti che hanno presentato una petizione all’Alta Corte perché ordini l’
evacuazione si trova nei pressi di Kfar Adumim, la qual cosa ha reso l’incontro
dello scorso venerdì di quattro residenti di questa cittadina con gli abitanti di
Khan al-Ahmar nient’affatto scontato. I quattro fanno parte di un gruppo di 15
abitanti  di  Kfar  Adumim  che  recentemente  hanno  presentato  una  petizione
all’Alta  Corte,  chiedendo  di  consentire  loro  di  diventare  parte  in  causa  del
processo  –  ma  a  favore  dei  beduini.  L’Alta  Corte  mercoledì  prenderà  in
considerazione anche la loro richiesta.

Il gruppo è guidato dal prof. Dan Turner, un medico residente da 20 anni a Kfar
Adumim. Turner ha detto ad Haaretz di aver sempre creduto che Kfar Adumim
“abbia fatto ogni sorta di offese ai beduini, ma non ho mai saputo i dettagli.” Poi
ha sentito del tentativo di demolire la scuola e, poco dopo, dell’intenzione di
distruggere tutto Khan al-Ahmar.

“Mi sono sentito molto a disagio. Non conoscevo le persone che vivevano qui,
persone completamente  invisibili  che  vivono a  300 metri  da  casa  mia,”  dice
Turner.

Ora sembra che per Turner le cose siano cambiate, e, dopo esserci andato la
prima volta un anno fa, ora si sente a casa a Khan al-Ahmar. Alcuni degli abitanti
oggi  lo  riconoscono.  Turner abbraccia Eid Hamis Jahalan,  uno dei  capi  della
comunità, anche se qualcun altro sembra meno a proprio agio nel farlo. Ma dopo
che viene  servito  il  tè  sotto  al  grande albero  nei  pressi  della  tenda di  Eid,
l’atmosfera pare più rilassata.

Seduti sotto quell’albero si può vedere la colonia di Kfar Adumim, le sue case di
pietra e i tetti di tegole. Anche se sono poche centinaia di metri, le differenze nel
modo  e  nella  qualità  di  vita  tra  i  coloni  e  i  loro  vicini  beduini  sono  quasi
inimmaginabili. Quando Noa Meridor, uno dei fondatori di Kfar Adumim, dichiara:
“Ci siamo opposti all’idea secondo cui tutto questo spazio debba essere ebraico” –
Jahalan ascolta parole che non sono mai state pronunciate dai rappresentanti dei
coloni.

Tensione ancora palpabile

Anche durante il recente, inusuale incontro la tensione è palpabile. Gli abitanti di



Kfar  Adumim sentono che è  importante  sottolineare che non si  ritengono di
sinistra. Quando Jahalan afferma che la situazione dei beduini in Cisgiordania
ricorda quella  degli  ebrei  nella  Germania  nazista,  i  suoi  quattro  ospiti  ebrei
rifiutano il paragone. Eppure riescono a rompere una specie di muro di vetro tra i
due gruppi che vivono vicini e praticamente non avevano avuto alcun contatto.

Da  parte  sua  Jahalan  dice  di  non  essere  mai  stato  criticato  per  la  sua
collaborazione con i coloni. Sostiene di essere stato persino elogiato per essere
riuscito in quello che organizzazioni affiliate all’Autorità Nazionale Palestinese
non sono mai state in grado di fare: portare persone delle comunità vicine ad
appoggiare i beduini: “È la prima volta che succede qualcosa del genere. Quelli di
sinistra (israeliani) si possono vedere in posti come Nabi Saleh, a Na’alin (villaggi
palestinesi della Cisgiordania). Ma coloni che vengano ed appoggino i beduini – è
la prima volta.”

Il gruppo di Kfar Adumim che desidera appoggiare i vicini beduini all’Alta Corte è
piccolo  e  marginale,  e  farvi  parte  ha  delle  conseguenze  sui  rapporti  sociali.
Hefziba Kelner, un’insegnante, dice che non ne parla con i suoi amici: “È un
argomento molto delicato e mi pare che non sai mai chi è con te e chi non lo è. E’
difficile.  Devi adeguare le tue risposte, anche ora, e capire che ci sono altre
opinioni. Ci penso due volte prima di dire qualcosa in pubblico.”

L’appoggio di un ex-giudice

Il gruppo di Kfar Adumim ha allegato una lettera molto inusuale alla sua richiesta
perché gli venga concesso di essere parte in causa a favore dei beduini. È stata
scritta da un ex-vicepresidente della Corte Suprema, Elyakim Rubinstein. Con
quella che è un’iniziativa molto rara per un giudice appena pensionato, Rubinstein
esprime il proprio sostegno alla richiesta del gruppo.

Rubinstein scrive che, poiché durante gli anni ha avuto a che fare con molti casi
relativi  alla  zona,  avrebbe  difficoltà  a  prendere  parte  personalmente  a  una
campagna pubblica sull’argomento, ma “vi (ai coloni) sto scrivendo in segno di
rispetto per la vostra umanità, espressa nelle vostre attuali iniziative.”

L’ex giudice scrive che,  benché il  governo voglia soltanto discutere su come
portare avanti i progetti di evacuazione dei beduini, spera ancora che con l’aiuto
di Dio e un po’ di buon senso si possa ancora trovare un compromesso condiviso.



Insieme alla lettera di Rubinstein, gli abitanti di Kfar Adumim hanno presentato
all’Alta Corte il parere di una serie di famosi vincitori del premio “Israel” [una
delle maggiori onorificenze israeliane, ndt.] e di intellettuali israeliani, tra cui gli
scrittori  David  Grossman,  A.  B.  Yehoshua  e  Amos  Oz.  Questo  appoggio  sta
aiutando la  causa dei  beduini  e  del  loro gruppo di  avvocati.  Shlomo Lecker,
l’avvocato che rappresenta la comunità di Khan al-Ahmar, ha detto ad Haaretz
che già nel 2009 aveva cercato di coinvolgere intellettuali ed accademici di Kfar
Adumim perché stessero dalla parte dei beduini contro il tentativo di demolire la
loro scuola – e “sono stato accolto da uno sconfortante silenzio.” Ha aggiunto di
essere rimasto sorpreso dal gruppo dei 15 che si sono uniti alla lotta, e spera che
il suo impegno ottenga un risultato.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Come  il  Mossad  compie  i  suoi
omicidi
Ali Younes

22 aprile 2018, Al Jazeera

La  sparatoria  mortale  in  Malaysia  rivela  la  politica  dei  servizi
segreti israeliani di omicidi mirati degli attivisti palestinesi.

L’omicidio  dello  scienziato  palestinese  trentacinquenne  Fadi  al-Batsh  nella
capitale malese Kuala Lumpur ha rivelato il  programma riservato di uccisioni
mirate di palestinesi considerati da Israele una minaccia.

Al-Batsh studiava ingegneria elettrica a Gaza prima di iniziare il  Dottorato di
Ricerca nella stessa disciplina in Malaysia.
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Era  specializzato  in  sistemi  elettrici  e  risparmio  energetico,  e  aveva  già
pubblicato  numerosi  articoli  scientifici  sull’argomento.

Hamas,  il  partito  leader  a  Gaza,  ha  affermato  che  al-Batsh  era  un  membro
importante del partito e ha accusato l’agenzia di intelligence Mossad di essere
responsabile di quanto accaduto sabato.

Chiamandolo membro “leale”, Hamas ha definito al-Batsh uno degli “scienziati
della gioventù palestinese” che ha offerto “importanti contributi” e partecipato a
convegni internazionali nel campo dell’energia.

Parlando ad al Jazeera, il  padre di al-Batsh ha concentrato i suoi sospetti sul
Mossad come responsabile dell’uccisione di suo figlio e si è appellato alle autorità
malesi affinché portassero quanto prima a termine le indagini sull’assassinio.

Secondo il giornalista investigativo israeliano Ronen Bergman, uno dei principali
esperti di intelligence israeliano e autore del libro Rise and Kill First, [Muoviti e
uccidi per primo]l’uccisione di al-Batsh presenta tutti i tratti di un’operazione del
Mossad.

“Il  fatto  che  gli  assassini  abbiano  usato  una  motocicletta  per  colpire  il  loro
obiettivo, già usata in molte operazioni del Mossad, e il fatto che sia stato un
colpo preciso e fuori da Israele, fa sospettare il coinvolgimento del Mossad”, ha
detto Bergman ad al Jazeera in un’intervista telefonica.

Identificazione dell’obiettivo

All’interno  del  Mossad,  la  più  vasta  società  di  intelligence  israeliana
L’identificazione di un obiettivo da eliminare in genere coinvolge diversi elementi
a livello istituzionale e organizzativo, e la leadership politica.

A volte l’obiettivo è identificato da altri servizi militari o degli interni israeliani.

Per esempio, al-Batsh potrebbe essere stato identificato come obiettivo da diverse
agenzie di intelligence per mezzo di unità all’interno di organizzazioni israeliane
militari e di spionaggio che controllano Hamas.

Al-Batsh potrebbe anche esser stato identificato attraverso altre operazioni di
spionaggio israeliano o tramite la rete di spie israeliane in tutto il mondo.



Alcune fonti hanno confermato ad al Jazeera che i contatti tra Gaza, Istanbul
(Turchia), e Beirut (Libano), sono strettamente monitorati dalla rete di spionaggio
israeliana. Dunque, una prima “selezione” di al-Batsh potrebbe essere stata fatta
attraverso questi canali.

Gli amici di al-Batsh che hanno parlato con al Jazeera in forma anonima hanno
affermato che il dottorando non aveva mai nascosto i suoi legami con Hamas.

“Era conosciuto nella comunità palestinese per i  suoi legami con Hamas”, ha
detto un amico.

La procedura dell’omicidio

Una  volta  che  al-Batsh  fosse  identificato  come  obiettivo,  il  Mossad  avrebbe
valutato se fosse necessario  ucciderlo,  quali  ne fossero i  benefici,  e  il  modo
migliore per farlo.

Quando l’unità specializzata del Mossad ha terminato la sua ricerca sull’obiettivo,
porta i suoi risultati alla dirigenza della Commissione per i Servizi di Intelligence,
che comprende i  direttori  delle organizzazioni di  spionaggio israeliani e sono
conosciute con l’acronimo ebraico VARASH, Vaadan Rashei Ha-sherutim.

VARASH discute dell’operazione e apporta suggerimenti.

Tuttavia, non ha l’autorità legale per approvare un’operazione.

Solo il primo ministro israeliano ha l’autorità di prendere tale decisione.

Bergman ha  affermato  che  i  premier  israeliani  solitamente  preferiscono  non
prendere da soli tali decisioni per ragioni politiche.

“Spesso  il  primo  ministro  coinvolge  uno  o  due  ministri  per  approvare
un’operazione  del  genere,  e  sovente  comprende  il  ministro  della  difesa,”.

Una volta ottenuto il via libera, l’operazione torna al Mossad per la pianificazione
ed esecuzione,  che potrebbe richiedere settimane,  mesi  o  addirittura anni,  a
seconda dell’obiettivo.

L’unità Cesarea

La Cesarea è un’unità sotto copertura del Mossad che si occupa di addestrare e



gestire spie principalmente nei paesi arabi e in tutto il mondo.

L’unità fu fondata nei primi anni Settanta, e uno dei suoi creatori fu la famosa
spia israeliana Mike Harari.

Cesarea utilizza la sua vasta rete di spie negli Stati arabi, e più diffusamente in
Medio Oriente, per raccogliere informazioni e sorvegliare attuali e futuri obiettivi.

Harari ha poi fondato l’unità più spietata di Cesarea, nota in ebraico come Kidon
(“la  baionetta”),  composta  da  killer  professionisti  specializzati  in  omicidi  e
sabotaggi.

I membri di Kidon spesso provengono da settori dell’esercito israeliano, comprese
le forze speciali.

Probabilmente sono stati proprio membri di Kidon a uccidere al-Batsh a Kuala
Lumpur, secondo alcune fonti di al Jazeera.

Il Mossad non punta solamente a leader e attivisti palestinesi, ma anche a siriani,
libanesi, iraniani ed europei.

Gli omicidi mirati

Cesarea è l’equivalente del Centro di Attività Speciali (CAS), della CIA, che veniva
definito Divisione Attività Speciali prima della sua riorganizzazione e cambio di
nome nel 2016.

La CIA conduce le sue missioni paramilitari top-secret, compresi omicidi mirati,
attraverso il Gruppo per le Operazioni Speciali, che è parte del CAS e ha alcune
somiglianze con il Kidon.

Bergman  scrive  che,  fino  al  2000,  anno  della  seconda  Intifada  nei  Territori
Occupati, Israele ha commesso più di 500 operazioni omicide, causandola morte
di più di un migliaio di persone, compresi gli obiettivi e i passanti.

Durante la seconda Intifada, Israele ha condotto più di 1000 operazioni, di cui 168
con successo, ha scritto Ronen Bergman nel suo libro.

Da  allora,  Israele  ha  condotto  almeno  altre  800  operazioni  con  lo  scopo  di
uccidere civili appartenenti ad Hamas e leader militari nella Striscia di Gaza e
all’estero.



La cooperazione araba con il Mossad

Il Mossad mantiene collegamenti formali di tipo organizzativo e storico con un
certo numero di servizi segreti arabi, in particolare con agenzie di spionaggio
giordane e marocchine.

In tempi più recenti, in seguito a un mutamento nelle alleanze nella regione e alla
crescente minaccia di attori non statali, il Mossad ha allargato i suoi legami con le
agenzie di intelligence arabe, includendo un certo numero di Stati del Golfo arabo
e l’Egitto.

Il  Mossad  ha  la  sua  principale  struttura  organizzativa  per  le  operazioni
mediorientali  nella  capitale  giordana  Amman.

Quando il Mossad tentò di assassinare il leader di Hamas Khaled Meshaal ad
Amman nel 1997, spruzzandogli una dose letale di veleno nell’orecchio, l’episodio
ha rischiato di far revocare all’anziano re Hussein l’accordo di pace con Israele, e
di  far  chiudere  la  sede  dell’agenzia  di  spionaggio  ad  Amman,  oltre  che  di
interrompere i collegamenti tra il Mossad e la Giordania al punto che Israele fornì
l’antidoto che salvò la vita di Meshaal.

Nel suo libro, Bergman cita fonti del Mossad per affermare che il Generale Samih
Batikhi, il capo dello spionaggio giordano dell’epoca, si arrabbiò con il Mossad
che non l’aveva tenuto informato sul tentato omicidio poiché voleva organizzare
congiuntamente l’operazione.

Un altro paese arabo che ha forti legami con il Mossad fin dagli anni Sessanta è il
Marocco, secondo le ricerche di Bergman.

“Il Marocco ha ricevuto notevole assistenza di intelligence e tecnica da Israele, e
in cambio, l’anziano re Hassan ha permesso agli ebrei marocchini di emigrare in
Israele, e il Mossad ha avuto il diritto di stabilire un’agenzia permanente nella
capitale Rabat, da cui spiare i paesi arabi”, scrive Bergman.

L’operazione raggiunse il  suo apice quando il  Marocco permise al  Mossad di
spiare le sale di riunioni e le camere private dei capi di stato arabi e dei loro
comandanti militari durante il summit della Lega Araba nel 1965.

Il summit era stato convocato per organizzare il comando militare unificato.



I metodi della CIA e del Mossad

Diversamente dal Mossad e da altre organizzazioni di intelligence israeliane che
hanno un certo margine di decisione nel decidere chi uccidere, la CIA americana
utilizza  uno  strenuo  processo  legale  a  più  livelli,  coinvolgendo  l’ufficio  del
consiglio generale della agenzia, il ministero di giustizia statunitense, e l’ufficio
del consiglio legale della Casa Bianca.

L’esecuzione di un’operazione concernente un omicidio mirato da parte della CIA
dipende  dall’autorizzazione  presidenziale,  rilasciata  con  un  documento  legale
spesso redatto dall’ufficio del consiglio generale della CIA e dal dipartimento di
giustizia.

L’autorizzazione presidenziale fornisce autorità legale con cui la CIA può eseguire
la sua missione di omicidio mirato.

Un processo di revisione che coinvolge diverse agenzie, condotto principalmente
da giuristi del dipartimento di giustizia, dalla Casa Bianca e dalla CIA, deve aver
luogo prima che il presidente firmi l’autorizzazione.

Si stima che Barack Obama, in qualità di presidente degli Stati Uniti, autorizzò
circa 353 operazioni di omicidi mirati, soprattutto per mano di droni.

Il suo predecessore George W Bush ne autorizzò circa 48.

Il processo legale

Un ex ufficiale della CIA ha detto ad al Jazeera, in modo anonimo, che “la CIA non
decide chi uccidere”.

“Il processo legale rende davvero difficile alla CIA l’uccisione di qualcuno solo
perché la CIA pensa che sia un nemico”, ha affermato.

La maggior parte degli omicidi mirati della CIA coinvolgono l’uso di droni e sono
attuate su autorizzazione presidenziale.

Parlando con al Jazeera, Robert Baer, un ex funzionario operativo della CIA, ha
detto: “la Casa Bianca deve firmare per ogni omicidio mirato, soprattutto se è un
obiettivo molto pericoloso”.

“È un caso diverso, tuttavia, se l’operazione è condotta sul campo di battaglia o



durante un conflitto, come in Afghanistan o in Iraq, caso in cui gli ufficiali sul
campo hanno più potere legale per portare a compimento i loro omicidi mirati”.

Per il Mossad, la legittimità dell’omicidio di unqualunque obiettivo è più larga e
non coinvolge elementi legali simili a quelli della CIA, secondo fonti a conoscenza
del procedimento.

“Fa parte della politica nazionale”,  ha concluso Baer,  riferendosi  alla politica
israeliana degli omicidi mirati.

( Traduzione di Veronica Garbarini)

40  morti,  5.511  feriti:  l’ONU
pubblica  i  dati  sulle  vittime
palestinesi delle manifestazioni di
massa  a  Gaza  nei  pressi  del
confine con Israele
Jack Khoury
25 aprile 2018, Haaretz

Hamas afferma che le dimostrazioni continueranno persino dopo il
15 maggio il giorno della Nakba.

Martedì l’Agenzia delle Nazioni Unite per il Coordinamento degli Affari Umanitari
(OCHA)  ha  pubblicato  un  rapporto  secondo  cui  fin  dal  30  marzo  quaranta
palestinesi sono stati uccisi e 5.511 feriti nella dimostrazioni di massa lungo la
barriera di confine tra la Striscia di Gaza e Israele. Da allora le manifestazioni
sono avvenute ogni venerdì.
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Le informazioni sulle vittime sono suddivise per data, tipologia della ferita, sesso
ed età, nonché in base a dove la persona è stata curata.

2.596 feriti  sono stati  ricoverati in ospedali  pubblici,  773 in quelli  privati  e i
rimanenti sono stati curati sul posto. Di quelli portati in ospedali pubblici , 1.499
sono stati colpiti da pallottole vere, 107 da pallottole rivestite di gomma, 408
hanno sofferto per avere inalato gas lacrimogeni e 582 hanno subito altri tipi di
ferite; 2.142 sono adulti e 454 minori.

Il rapporto afferma che “il settore della sanità a Gaza sta lottando per far fronte al
grande flusso di feriti, dovuto ad anni di blocco, a divisioni interne e a una cronica
crisi  dell’energia  che  che  a  malapena  consente  di  far  funzionare  i  servizi
essenziali.

Le  informazioni  si  basano su dati  provenienti  dal  ministero  palestinese della
Sanità  di  Gaza  e  l’OCHA  afferma  che  essi  sono  solamente  una  fotografia
preliminare e che si attendono ulteriori informazioni.

Mercoledì il ministero palestinese della sanità di Gaza ha annunciato la morte di
Ahmed Abu Hassin, un fotoreporter colpito due settimane fa durante le proteste.

Le manifestazioni continueranno anche dopo il 15 maggio, giorno che i palestinesi
ricordano come la Nakba (la Catastrofe), la nascita di Israele, ha detto mercoledì
Ismail  Haniyeh,  capo  dell’  ufficio  politico  di  Hamas.  “Il  popolo  palestinese
manifesterà durante tutto il Ramadan per affrontare le molte sfide che si trovano
di fronte a noi, prima fra tutte il piano di pace promosso dal presidente degli Stati
Uniti Donald Trump, chiamato ‘l’Accordo del Secolo’” ha detto Haniyeh.



( Traduzione di Carlo Tagliacozzo)
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